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INNO. 


I. 

DI  eburnea  cetra  il  dono 
Io  non  chieggo  da  voi ,  Caftalie  Dive 
Nelle  Sebezie  rive. 
Per  emulare  il  Gran  Cantor  Tebano, 
O  per  levarmi  su  le  vie  de' venti 
Tra  chiari  lampi  ardenti. 
I  Hiffi  tiri  dagli  alpeflri  monti  , 
Edifichi  Citta  Cigno  Dirceo; 
Dal  cupo  Averno  la  perduta  Spofa 
Ritragga  il  Tracio  Orfeo. 
Più  nobil  foco  nel  mio  fen  fi  chiude,' 
E  a  te.  Santa  Virtude, 
Lieto  confacro  i  carmi  : 
Lungi  fempre  da  me  l'orror  dell' armì^ 
Difpiega,  o  Pama,  i  vanni. 
Che  il  mìo  dotto  Leone 
A  far  mi  accingo  vincitor  <legli  anni. 

Al  2.  LV 
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IL 

Un* aurea  luce,  un'aurea  luce  in  Cielo 
Apportatrice  di  fereno  giorno 
Fuga  l'orror,  che  atroce  notte  ofcura 
Portò  al  Sebeto  intorno.- 
Parea,  che  il  nero  oblio 
Tutte  fpargendo  le  denfiflim'ale 
Coprir  voIefTe  di  funefti  eventi 
L'ameno  fuol  caro  alla  Dea  di  Atene, 
Sacro  alle  Aonie  Suore; 
E  ritornate  fin  dall' Orfe  algenti 
Pareano  ad  ingombrar  l'alme  contrade 
L' ire  de'  Goti ,  e  le  feroci  fpade . 

III. 

Colei,  che  dentro  le  Gmmerle  grotte 
Nata,  e  crefciuta  ebbe  l'oblio  per  Padre, 
Malvagia  Figlia  dell'  ofcura  notte, 
L' ignoranza  fuperba  orribil  Moftro 
Si  rallegrò  fovente. 
Il  biondo  crine  tra  funerei  veli 
La  Sirena  Reale  indi  fi  avvolfe, 
Ma  non  portò  di  pianto  umido  il  ciglio  y 
Quantunque  amaro  duolo  in   petto  accolfe , 
Che  del  Gran  RE,  che  unifce 
Al  cor  di  Achille  la  pietà  di  Tito, 
L'indole  rimirando,  e  il  genio  augufto, 
Sperò  nell'alma  fua  Citta  Reina 
Veder  rinata  la  virtù  latina . 

4.  Né 
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IV. 

Né  le  fperanze  fue  portofli  il  vento," 
Difparve  ad  un  baleno 
D'ignoranza  il  veleno. 
Che  il  noftro  Cielo  a  funeftar  già  corfe, 
L'  umida  fronte  dall'  algofo  letto 
Alza  Sebeto ,  e  godi , 
Fiume  d'acque  mefchin,  ricco  di  lodl^ 
Volgi  lo  fguardo  al  bel  Liceo  formato, 
Mercè  la  cura  dell' Eroe,  che  veglia 
Del  Gran  Fernando  a  lato- 
Mira  Leon  Spirto  fublime,  e  raro 
Nel  bel  Liceo  fecondo, 
Come  del  foro  tra'feveri  ftudj   (i) 
Solleva  di  virtù  la  man  tremante* 
Su  le  tebane  incudi 
Or  chi  mi  porge  i  fulmini  temprati, 
Giacché  al  fuo  nome  riverenti  piegano 
Le  altere  fronti  le  future  etati? 

A3  5.  Ma 


(0  LeMagiftrature  pili  fublimì,  e  che  fuppongono  l'attivi- 
tà ,  la  vigilanza  ,  e  gli  ftudj  più  eftefi  ,  formano  1'  elogio  non 
equivoco  del  Signor  D.  Ferdinando  de  Leon  ,  Se  le  cognizioni 
fue  della  ragion  civile ,  e  la  rettitudine  de'  gìudizj  lo  fecero  arn- 
mirare  da  Regio  Configliere  del  Supremo  Configlio  di  S.  Chia- 
ra ;  la  valìità  ora  de'fuoi  talenti  nella  ragion  pubblica  lo  fapu^ 
conofcere  giufto  difcernitore  de' vantaggi  del  Sovrano  ,  e  de' rap- 
porti de'  fudditi  nella  gelofa  carica  à  Avvocato  Fifcale  del  Re. 
gal  Patrimonio. 
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V, 


Ma  per  qual  arduo  calle 
Correre  lo  vegg  io? 
Dammi  Eliconio  Dio 
Forza,  ed  ardir,  onde  fegulrlo  a  volo 
Cola  vicino  al  Polo 
Sopra  Boote  io  pofla, 
Ove  magion  facra  ed  Aftrèa  s'inalza. 
Ecco  r  argentea  porta 
La  fanta  Veritate  a  lui  difchiude, 
E  gli  è  di  guida,  e  fcorta 
In   volto  grave,  e  augulto 
Fin  su  l'Aitar  dov'è  la  Dea  del  giudo.' 
All'  apparir  del  fido  Eroe  Sovrano 
Lo  ftuol  delle  virtù  nel  Tempio  Santo 
Difcioglie  un  lieto  canto. 
De' crudi  viz)  l'empia  fchiera   immenfa 
Ricopre  quindi  un'atra  nube  ,  e  denfa. 


.6.  F 
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VI. 

E-  tra  cofloro  fcapìgliata,  e  fcalza 

Tra  il  pallid'  oro  avviticchiata ,  e  ftretta 
La  macilenta  infame  Erinni  avara: 
Vi  è  la  furia  crudel,  che  alto  minaccia 
Dalle  Serpi  fifchianri   attorte  al  crine , 
Dalla  fpumante  bocca  avvelenata 
Sangue,  ftrage,  furor,  odio,  vendetta  ; 
Ivi  è  il  maligno  inganno, 
Ivi  la  frode  ricoperta  al  fine 
Di  bianca  veda  a  quella  ftefla  eguale, 
Che  ammanta'  la  ragion  Figlia  del  Cielo, 
Qual'  empia  turba  ivi  {\  mira,  e  quante 
Anime  turpi ,  e  vili  in  reo  fembiante 
Di  profanare  ardirò  il  giuRo,  e  il  vero 
Parte  abbagliate  dall'argento,  e  l'oro 
Parte  fedotte  da  lafcivia  infame, 
E  dalle  Figlie  dell'orrenda  notte" 
Fino  agitate  .  Alle  tartaree  grotte, 
Deh  ritornate  purey  ove  uafcefte. 
Empie  nemiche  della  Santa  Dea  .  ,  ; 
Ma  le  mie  voci,  e  il  giufto  mio*  lamento 
Difperde  in  Mare  il  vento. 


7»  L'iU' 
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VII, 


L'inviolata  Temi  a  lui  concede 
L'alto  poter  di  efercitar  fuoi  dritti 
Poter  conceflb  a  pochi  fpirti  invitti, 
A  lui,  che  tutte  apprefe 
Le  auftere  leggi ,  che  Licurgo  diede 
A  Sparta  un  giorno,  e  quelle, 
Che  da' fuoi  Saggi  ebbe  la  dotta  Atene, 
Poi  trafportate  alle  Romulee  arene 
Fatte  più  vaghe,  e  belle 
Cola  nel  Campidoglio 
Spiranti  un'aura  di  Romano  orgoglio* 
Ma  gi^  lo  veggo  accefo 
Di  un  generofo  ardore 
Calcare  di  virtute  altro  fentiero  i  «►  ;    ^ 
Io  non  adombro  il  vero. 


B.  Quali' 
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Vili. 

Quanto  dettò  Sofia 

Nella  Tempre  maeflra  età  vetufta, 

Quanto  l'innovatore  induftre  Franco^ 

Quanto  il   Germano  acre  d'ingegno,  e  forte, 

Quanto  il  fublime  Penfator  Brittanno 

In   carte  fcrifle,  alla  Tua  mente  è  noto. 

Le  greche  infieme,  e  le  latine  carte 

Difcerne  a  parte  a  parte. 

Non  invan  dunque  ora  le  palme  opim& 

Egli  corra,  né  invano 

Dall'Iperborea  Dori  a    lidi  auftrali 

Rifuoneran   fue  glorie. 

Di   un  grande  ardore  il  volto 

Ah  mi  avyampafle  pur^  in  feno  accolta' 

D'  Apollo  ilìelfo  avefli  il  foco  intero  y 

Nel  Tuo  Divin  penfiero 

Entrar  vorrei,  ma  al  fervido  desio- 

Non  corrifponde  l'Eliconio  Dio, 


57»  In 
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ax. 


In  quel  momento,  che  dal  Gran  Fernando 
Tu  delle  Mufe  Condottiero  eletto 
Col  generofo  Eroe  (2),  che  di  Lucullo 
A  noi   rimena  il  guflo,  e  gli  aurei  giorni; 
Non  già  l'intrigo,  e  la  baflezza  audace. 
Che  per  le  Tale  delle  Corti  fiede, 
Né  della  forte  il  reo  favor  fallace 
V  ebbero  parte  alcuna .  Oh  q^ual  diletto 
N' ebber  l'Aonìe  Suore! 
La  Maeftra  del  ver  Filofofia. 
Ben  rallegrolTi  allora 
Colla  penfanre  induftre  Aftronom'ia,' 
Per  chi  l'Uom  fdegna  di  abitar  la  terra: 
Quella,  che  infegna  ancora 
Le  vicende,  le  origini,  e  le  leggi 
De' Regni  tutti,  e  degli  Eroi  più  degni 
I  fatti  fcrifle,  e  i   pregi: 
Quella,  che  i  mari,  e  i  monti, 
E  le  Citta  defcrive,  e  tutto  unito 
Delle  arti  vaghe,  e  delle  fcienze  il  Coro 
Morirò  ridente  il  vifo 
A  SI  giocondo  avvifo* 

IO.  Apri- 


(2)  Il  Signor  Principe  di  Francavilla  Prefidente  deli'  Acca- 
demia .  Il  raffinamento  del  gufto  ,  Ja  generofità  y  V  amore  di 
queOo  Cavaliere  per  le  belle  arti  ,  e  per  le  lettere  è  noto  ad 
ognuno . 


[:- 
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X. 

Aprite  il  freddo  ineforabn  faflb 

Dcill'Avello  lugubre,  o  priichi  Eròi.    ' 
Dalla  funerea  tomba 

Sorgi  del  Grande  ALFONSO  ombra  onorata  • 
Ombra  dei  PanormìTa  (3)  i  fguardl  tuoi 

Ferma 


(3)     L'  Accadtfnra  tondata  in  Napoli  nel  fecoloXV.  fu  l'epo- 
ca la  più  gloriola  del  grande  Alfonfo  1.  d'  Aragona  ,  e  1'  efem- 
plo  più  nobile  dell'  imitazione  de'  tempi  noliri  .    Non  mai  pri- 
ma dopo  i  felici  lecoli  d'  Atene  ,   e  d'  Augufto  erafi  nell'  Ita- 
lia ,  non  che  nel  rimanente  d'  Europa,  fatta  unione  d'  uomini 
di  lettere,  che  con  la  protezione  delle  leggi,  e  coli' elea  de' pre- 
mj  ,  e  degli  onori  daffero  opera  al  progreflTo  delle  fcienze  ;  (eb- 
bene ebbe  la  gloria   d'  immaginare  foltanto    la  grande  opera    il 
noftro  Re  Roùerto  ^  tenuto  a' tempi  fuoi  per  un  lecondo  Salomo- 
ne,  come  fanno  fede  Baldo,  e  Gialone.  Il  grande  Alfonfo  tolfe 
alla  letteratura  la  fqualidezza  ,  e  la  folitudine  ;  1' animò  à\  senio , 
e  di  buon  gufto  :  e  col  prodotto  delle  ricerche  comuni  innalzò 
le  fcienze    a  quanto  non  avrebbero  potuto  giugnere    gli  fterili  , 
ed  ifolati  ftudj  di  ciafcuno  .    L'  iftromento  principale  di  quella 
eccellente    ilìituzione    fu  Antonio  Panormìta  ,    autore    di    molte 
opere  fcritte  coli'  aurea  locuzione  del  fecolo  d'Au^uQo,  Mece- 
nate de'  letterati  ,   e  più  di  tutto   de'  Poeti  ,   e  decorato  delle 
più  gelofe  legazioni  ,    e  della  fublime    carica   di  Segretario   del 
grande  Alfon/o  .    Al  prefente  un  illudre    nipote   Tuo  erede    non 
meno  delle  medefime  cariche  ,    che    de'  talenti  ,   del  gullo  ,   e 
della  protezione  delle    lettere  ,    il  Marchefe- della  Sambuca^   ri- 
novando  le  vetliaja  dell'  Avo,  ne  conduce  donde  obliare  l'ira, 
eh'  era    da  portare    a'  tempi    noliri  ,    e  1'  invidia    a' trapaffati  . 
E'  rimarcabile,  che  l' illufìre  Panormita  per  mezzo   de\  Fontano 
dettò  le  leggi  della  novella  Accademia  ,    Hccome  ora  ali  ilblTo 
oggetto  fi  è  fcelta  l'opera  del  Signor  de  Leon.  Il  famulo  San^ 
nazzaro  ed  Alejfandro  di  AleJJ'andro  (ùTono  òAì' Acz3idsm\A  del  Pa* 
normi  ta  • 
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Ferma  a  mirar  la  nofìra  ^ta  beata; 

Tu  che  di  gloria  nel  fentier  non  laiTo 

Primier  fiflafti  di  virtù  la  pianta 

Nelle  Sebezie  fponde, 

Che  al  girar  pofcia  di  molti  anni,  e  luftri 

Sotto  gli  aufpicj  illuftri 

Dell'Italo  Colbertjdel  grand' Erede, 

E  SuccESSOR  tuo  degno 

Si  rìnovò  :  la  maeftofa  fronte 

Orna  di  un  aureo  rifo,  O  Gran  Sincero 

In  rimirar  del  mio  Leone  i  meni 

Recami  tu  la  gloriofa  tromba. 

Che  avvolta  al  cener  tuo  ne  giace  al  Aiolo 

Di  lui  fi  canti  .  .  .  Ah  dove 

L'ardir  mi  porta  ?  Arrefta  i  pafTì  o  Mufa, 

Tu  dell'Icario  volo 

Rammenta  il  fato,  ed  olfervar  ti   bafti 

Il  mio  Leone  adorno 

X)el  raro  onor,  ch'ebbe  Pontano  un  giorno. 
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